S. MESSA DI RINGRAZIAMENTO NEL XX ANNIVERSARIO 
DELL’ORDINAZIONE EPISCOPALE
DELL’ARCIVESCOVO METROPOLITA

(1989 – 2009)
L’Aquila, Chiesa di San Francesco – Solennità dell’Immacolata Concezione 
8 dicembre 2009

Saluto e ringrazio:

Gli Arcivescovi e Vescovi presenti;
S.E. Mons. D’Ercole, Eletto Vescovo Ausiliare dell’Aquila, che ha inviato un messaggio al rientro dagli Esercizi Spirituali in Terra Santa;
le Autorità civili e militari;
i Sacerdoti, i Religiosi e le Religiose;
i fedeli dell’Aquila e di Rieti;
i miei parenti: Mafalda, Antonio e Gabriella (con i figli e i nipoti);
il Coro Diocesano;

tutti coloro che hanno voluto e preparato questa festa…
1. Questa mattina, iniziando questa giornata particolare, mi è tornata alla mente la Solennità dell’Immacolata di venti anni fa:
tutti gli Arcivescovi e Vescovi dell’Abruzzo e Molise di allora,
Mons. Cleto Bellucci, Arcivescovo Metropolita di Fermo, mio rettore di Seminario a Chieti;

tanti sacerdoti, religiose e religiosi,

un immenso popolo di Dio (non tutti poterono entrare in Cattedrale…),
e… tanta tanta festa in una clima di grandissima gioia.
Questa gioia era già esplosa il 30 settembre 1989, quando fu resa nota la mia nomina a Vescovo di Rieti. Si rinnovò (oltre che l’8 Dicembre, giorno della consacrazione episcopale) anche il 6 gennaio 1990, giorno del mio ingresso nella Diocesi di Rieti.
Ci fu una grande festa anche per il ritorno ufficiale a L’Aquila, soprattutto con l’indimenticabile festa del 29 giugno 1998 nella Basilica di S. Pietro, quando Giovanni Paolo II mi consegnò il Pallio (e l’urlo di gioia degli Aquilani fu notato e sottolineato da Mons. Stanislao, l’allora segretario del Papa!) e poi a L’Aquila, quando, dopo aver percorso il centro della città, tra due ali di folla,  fui accolto in Cattedrale.
2. Ecco… ricordavo, questa mattina questi indimenticabili giorni di gioia e mi veniva alla mente che in fondo il Signore mi ha fatto sperimentare sempre tanta gioia e tanto affetto. Fino al punto che…forse stavo dimenticando le parole dell’Apostolo Paolo: “Io non conosco altro che Cristo e Cristo Crocifisso!”.
Domenica scorsa, a Carsoli, in una commovente liturgia per salutare la comunità che mi ha accolto in questi mesi, mi è stato regalato un Crocifisso (del ‘700), forse per ricordarmi le parole di Paolo. Ma per ricordare anche quello che è accaduto a me e a tutti gli Aquilani: questo 6 Aprile ormai inciso nella nostra carne, in tutto il suo acre sapore di polvere, di rovina, di morte e di tragedia indicibile.
Per me questo 6 Aprile è stato una ulteriore rivelazione di Cristo e di Cristo Crocifisso, significato ultimo della nostra vita e di ogni nostra sofferenza e anche… annuncio certo della nostra Risurrezione!
In questa S. Messa vogliamo ricordare prima di tutto le vittime di questa immensa tragedia. Pregare per loro, per le loro persone care. Per tutti coloro che ancora sono nella prova e nella sofferenza. Ma pregare anche per la nostra città e la nostra Chiesa dell’Aquila perché dopo la morte cominci a risplendere la Risurrezione.
3. Forse le mie parole di oggi potrebbero concludersi qui… ma permettete che aggiunga qualche piccola riflessione.

E, innanzitutto, naturalmente, un grazie al Signore. S. Paolo, nella lettera agli Efesini (che abbiamo appena ascoltata) ci ricorda che “in Cristo Dio ci ha scelti prima della creazione del mondo” (Ef. 1).
Ciò vale per ogni cristiano. Ma ancora di più per un Sacerdote e per un Vescovo.

E’ il Signore che ci ha fatto questo grande dono. E da parte nostra non c’era niente che potesse meritarlo!
Ricorderò sempre quella sera del 15 Settembre 1989, quando il mio Venerato Predecessore (S.E. Mons. Mario Peressin) venne a darmi la notizia che ero diventato Vescovo di Rieti. Quando risalì sulla sua auto per tornare al Vescovado mi disse: “Io posso testimoniare che non hai mai desiderato essere Vescovo!”.
Non l’ho mai desiderato perché sono stato sempre consapevole della mia debolezza, della mia indegnità e dei miei limiti.

Posso ripetere come Maria di Nazareth: il Signore ha guardato alla mia piccolezza, al mio niente. Non ha avuto paura della mia miseria. Perciò il mio grazie è intenso e quotidiano.

E oggi, insieme con voi, voglio ringraziare il Signore, in modo particolare per questi venti anni di Episcopato!

4. Venti anni! Quanti doni!

Il dono dell’esperienza episcopale a Rieti.

Quanti ricordi di questa meravigliosa terra reatina, particolarmente segnata e resa affascinante dal passaggio di S. Francesco di Assisi (chi non conosce i deliziosi Santuari francescani della Valle Santa Reatina?).
E poi… il popolo reatino, affettuoso, generoso, ricco di tanta storia e di tanta cultura.
Di questo popolo tutto mi è entrato nel cuore: la sua fede, la sua semplicità, la sua laboriosità, la sua religiosità (che sa esprimersi in  significative tradizioni, come la festa in onore di S. Antonio: festa dove sapientemente viene messo insieme il sentimento popolare e l’autentica vita cristiana nutrita di Vangelo e di Sacramenti).
Grazie, meraviglioso popolo reatino ricco di fede, di dignità, di cultura e di bellezza. Ti porto sempre nel cuore. E prego con immenso affetto per ognuno dei tuoi figli e delle tue figlie.

Oltre che una indescrivibile gioia è stata per me un onore grande essere annoverato nella gloriosa schiera del vescovi reatini! E tra essi mi piace ricordare il Servo di Dio Massimo Rinaldi (1930 – 1941), del quale ho avuto la gioia e l’onore di introdurre la Causa di Beatificazione. Io lo invoco ogni giorno, e mi auguro, come tutti i reatini, di vederlo presto elevato alla gloria degli altari!
5. Ma un grazie non meno grande parte dal mio cuore pensando alla bellissima Chiesa dell’Aquila.

Qui sono nato, qui sono stato battezzato, qui ho ricevuto la Prima Comunione e il Sacramento della Cresima.

Qui, in questa stupenda Chiesa aquilana, ho ricevuto il grande dono dell’Ordinazione Sacerdotale (nel mio paese natio, Scoppito) e poi…il grandissimo dono della Consacrazione Episcopale (nella Cattedrale di S. Massimo, venti anni fa!).

Del mio ritorno a L’Aquila, della gioia di incontrare di nuovo persone con la quale era già iniziata una meravigliosa storia di amicizia e di fede non parlerò. Perché di tante  emozioni e ricordi siete voi stessi protagonisti e testimoni, carissimi Aquilani.
Questa sera voglio dirvi solo un grazie da profondo del cuore.

E ringraziare ancora una volta il Signore che, nella sua Provvidenza misteriosa e ammirevole, ha voluto riportarmi di nuovo tra voi, perché insieme potessimo camminare nelle vie del Vangelo.

Ripenso, in questo momento, ad ognuno di voi. Guardo i vostri volti, i vostri occhi… indovino la vostra commozione e il vostro affetto. E ricordo la storia di ognuno di voi.
Sono storie che non dimentico, che mi porto nel cuore e, quotidianamente, le ricordo e le offro al Signore. Perché Egli renda queste “storie” ricche di amore, di bontà, di santità e di speranza.

6. Grazie carissimi figli e figlie dell’Aquila, carissimi fratelli e sorelle, carissimi sacerdoti, religiosi e religiose. Il Signore vi ricompensi per tutto l’affetto con cui mi avete riempito ogni giorno.

E per me, questo vostro affetto è stato sempre un prepotente invito a fare di più e a fare meglio.

Un grazie particolare

al Vicario Generale;

ai Vicari Episcopali;

a tutti i sacerdoti che aiutano nella nostra Curia Arcivescovile o in altri campi della pastorale;

un grazie affettuoso a tutti i fratelli e sorelle, laici, che aiutano nella nostra Curia e nell’Istituto Superiore di Scienze Religiose;
un grazie a tutti i religiosi e le religiose;
· un grazie a tutte le Associazioni e Movimenti Ecclesiali;

· un grazie a tutti gli altri (ufficio liturgico…, ecc.).
7. Concludendo questi poveri pensieri mi piace ricordare con voi ciò che il primo Papa, S. Pietro, scriveva ai Vescovi e Presbiteri del suo tempo:

“Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza, ma volentieri, secondo Dio; non per vile interesse, ma di buon animo; non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce” (1Pt. 5,1– 4).

8. Carissimi fratelli e sorelle, penso che queste parole di Pietro, il primo Papa, siano un ottimo programma di vita per ogni pastore (Vescovo o Presbitero), sempre valido. 

Con sincera umiltà penso di poter dire di aver desiderato sempre di uniformarmi a questo programma. Fino a quanto il mio tentativo è riuscito lo sa il Signore. E, forse, potete giudicarlo anche voi che guardate alla mia missione di Vescovo.
Io vi chiedo di continuare a pregare perché possa essere veramente, sempre più, un pastore che ama le sue pecorelle, le conosce, le guida con autorità ma anche con dolcezza, senza mai spadroneggiare su nessuno, senza mai nessun interesse ambiguo. 

Ma con il solo desiderio sincero e intenso di aiutarvi tutti perché camminiate sempre nella strada che porta alla vera felicità.

9. E vorrei realmente concludere con un pensiero alla Madonna e un pensiero alla nostra città.

Alla Madonna ho affidato tutta la mia vita, fin dall’inizio della mia avventura sacerdotale.

A Lei oggi, consacro di nuovo la mia vita e la mia missione di Vescovo.

Nell’ultimo viaggio a Lourdes (28 sett. – 4 ott. 2009) ho potuto colloquiare a lungo con la Vergine alla Grotta e con Bernadette.

Ed ho capito ancora una volta che la via della santità è l’umiltà, la semplicità, l’abbandono totale a Dio e alla Sua volontà, come Maria, come Bernadette.

Maria, la Madre di Gesù, la Regina degli Apostoli, continui a proteggermi e a guidare i miei passi. Soprattutto in questo momento della mia vita.

Come molti Aquilani mi sento uno dei tanti miracolati di quella terribile notte del 6 Aprile.
E una delle mie preghiere abituali è, ormai, quella che riecheggia il Salmo: “Insegnaci, Signore, a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore”.

Aiutatemi, carissimi fratelli e sorelle ad ottenere dal Signore, per intercessione di Maria, quella Sapienza del cuore che è la luce più sicura per illuminare il cammino di chi sa che ogni giorno può essere il passo decisivo verso l’incontro definitivo con il Signore.

10. E un pensiero, prima della conclusione, anche alla nostra città ferita, deserta, devastata.

Proprio ieri, in questa città, nell’antica chiesa di S. Pietro a Coppito (del XII secolo, uno dei tanti gioielli dell’architettura benedettina in Abruzzo) è stato scoperto un affresco, (dove è rappresentata una natività o una adorazione dei pastori).
Siamo rimasti tutti colmi di meraviglia di fronte a quest’opera d’arte che torna alla luce.

Questo fatto interessante per la storia religiosa e artistica della nostra città ha suscitato in me un altro pensiero.
Si, è vero, la nostra bella città ora è sepolta sotto le macerie. Anche tante opere d’arte sono sepolte.
La nostra città, da tutti ammirata per la sua bellezza, custodisce, in questo momento, la sua bellezza come sotto un abito da lutto.

Ma un giorno, speriamo presto, tornerà a risplendere. Impegnamoci per questo, preghiamo per questo.
Grazie ancora a tutti.
Vi voglio bene e prego tanto per tutti voi. Per tutte le vostre persone care.
La Madonna Immacolata e tutti i nostri Santi Protettori ci proteggano e ci benedicano oggi e sempre.

+ Giuseppe Molinari
Arcivescovo Metropolita de L’Aquila


